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Il vertice 
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Nella prima giornata del summit di Maastricht i Dodici trovano 
l'accordo suirunificazione monetaria, riserva della Gran Bretagna 
Tempi accelerati anche in politica estera sull'onda del caos russo 
Oggi ci sarà il rush finale con gli inglesi in disaccordo su tutto 

Primo passo, moneta unica dal 1999 
Ma sulla via del compromesso ancora molti i dossier caldi 
L'Europa si muove e nella prima giornata del verti
ce, pur dibattuta ancora tra mille problemi, decide 
che, comunque, dal 1° gennaio 1999 si aprirà la fase 
che porterà alla moneta unica e alla banca centrale 
europea. Anche sulla politica estera si accelerano i 
tempi e questa volta la spinta forse arriva dalle tragi
che notizie sovietiche: per i «Dodici» diventa essen
ziale presentare un'immagine non lacerata. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SILVIO TREVISANI 

• • MAASTRICHT. La notizia è 
arrivala durante la conferenza 
stampa del portavoce di An
dreotli, Pio Mastrobuoni, che 
spiegava ai giornalisti i termini 
del dibattito sulla politica este
ra comune. Una telefonata: i 
ministri finanziari avevano tro
vato un accordo sulla data d'i
nizio della fase finale dell'U
nione economico monetaria. 
Quella che porterà l'Europa a 
dotarsi di una moneta unica e 
di una banca centrale. Qua
lunque cosa succeda sarà al 
più tardi il primo gennaio 
1999. Se l'intesa arriverà pri
ma, tanto meglio. L'accordo 
sulla moneta in ogni caso e a 
11 : la Gran Bretagna ha espres
so una riserva generalizzata, 
che pero non e un veto, men
tre oggi i capi di stato e di go
verno decideranno se la clau
sola di esenzione (il famoso 
opling-out) dovrà essere riser
vata solo a Londra o messa nel 

trattato in forma generalizzata. 
E ormai certo che si adotterà 
una dichiarazione ad uso e 
consumo solo degli inglesi. Per 
chi crede nell'Unione europea 
e una vittoria. Le date certe 
hanno sempre favorito e accel
erato il processo di integrazio
ne. Fu cosi per il mercato uni
co e probabilmente sarà lo 
stesso per l'Ecu. Eppure la 
giornata non era iniziata sotto i 
migliori auspici. Aveva comin
ciato il presidente del parla
mento di Strasburgo Baron 
Crespo: per ripetere che il pro
getto di trattato non gli piaceva 
e che se i «Dodici» avessero 
continuato ad ignorare i poteri 
dell'europarlamento, sarebbe 
stata guerra. Subito dopo, tan
to per far capire che aria tira, 
arriva una agenzia di stampa 
che rilcnsce le parole di Dou
glas Hurd: «se non troveremo 
t'accordo a Maastricht non sa
rà una catastofe, ina una delu

sione. La vita della Cee conti
nuerà». E in rapida succesione 
ecco Major squadernare sul 
grande tavolo della Provin-
ciehuis tutti i dossier contro
versi. Nessuno escluso, quasi a 
dire: -Siamo qui, non siamo 
d'accordo e non ci caccerete 
via». Sull'Unione economico 
monetaria il successore della 
Thatcher aveva riproposto pa
ri, pari, la lunga lista di obie
zioni scritta da Londra in que
sti mesi. No alla moneta unica, 
clausola di esenzione (dalla 
moneta unica) prevista per 
tutti e 12, non coesione econo
mico e sociale, no dimensione 
sociale. Tono gentile ma fer
mo. Al punto che dopo due 
ore di discussione tutto è rin
viato ai ministri finanziari, con 
l'aggiunta però di una nuova 
proposta avanzata da An
dreotli e Mitterrand: stabiliamo 
subito la data d'inizio della ter
za fase e su quella non si di
scuta più. La discussione però 
rendeva furibondo il Cancellie
re Mclmuth Kohl, il quale, per 
almeno dieci volte aveva ripe
tuto che il processo poteva an
che essere più lento ma dove
va essere assolutamente irre
versibile, 

Inoltre sul vertice slava pla
nando il fantasma della trage
dia sovietica. Inglesi e francesi 
erano diventati iperattivi: Ma
jor annunciava viaggi di Inviati 
e riunioni le più disparate. Mit

terrand chiedeva un incontro 
immediato delle potenze nu
cleari e i due nel primo pome
riggio si vedevano per un bila
terale sull'argomento. Il peri
colo che l'Urss si mangiasse il 
vertice e tutta l'Europa si stava 
facendo reale, finche il presi
dente olandese Lubbers di
chiarava: «Non permetteremo 
che Maastricht venga preso in 
ostaggio dalle vicende sovieti
che». Era la svolta. 1 capi di sta
to e di governo decidevano di 
discutere del problema a cena 
e ripartiva il negoziato con 
Kohl e Gcnscher scatenati a ti
rare il gruppo. Politica estera e 
di sicurezza comune: Lubbers 
introduceva ricordando che 
una grande maggioranza di 
paesi membri chiedevano il 
voto a maggioranza per le 
«azioni comuni». Gli risponde 
Major: «votare a maggioranza è 
un errore perchè facendo cosi 
si valorizzano anche le posi
zioni della minoranza, mentre 
a noi conviene presentarci al
l'esterno con un'intesa com
pleta. Il consenso rafforza e 
non indebolisce l'Unione». Il 
tono, come si vede, ò già cam
biato. Poi arrivano Lussembur
go, Olanda e Spagna: voto a 
maggioranza. Mitterrand e ov
viamente d'accordo ma sposta 
il tiro sulla politica di difesa e 
ribadisce l'esigenza che l'Eu
ropa abbia autonomia di deci
sione (dalla Nato). L'Irlanda 

Dall'asse Mitterrand-Andreotti 
la svolta sull'unione economica 
Sarà un meccanismo «irreversibile». Dal primo gen
naio 1999 i paesi dalle economie convergenti si riu
niranno sotto l'emblema della moneta unica. L'ac
cordo è stato sancito nonostante la riserva inglese. 
Si potrebbe partire già dal 1996, ma dovrebbero es
sere in regola almeno 7 paesi su 12. Dal 1999 partirà 
chi ha l'economia a posto. È l'Europa a velocità dif
ferenziate. L'Italia comincia a temere. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ANTONIO POLLIO SALIMBRNI 

••MAASTRICHT. Già si è 
aperto il gioco sui vincenti e i 
perdenti. Un perdente c'è e si 
chiama Major anche se alla fi
ne avrà la sua clausola di esen
zione: alle soglie del secolo la 
sterlina dovrà fare i conti con 
l'Ecu correndo il rischio di do
versi associare quando sarà 
forse troppo tardi come è suc
cesso per l'adesione allo Sme. 
Ma può darsi che il paradosso 
di un paesechc vuol guidare la 
politica estera europea, produ
ce petrolio, smista due terzi dei 
capitali in Europa, concorda 

fin nei minimi particolari sulla 
filosofia della «convergenza» 
tra le economie europee e poi 
si chiama fuori al momento di 
decidere, possa saltare molto 
prima. Un vincente sicuro c'è e 
si chiama Germania perchè 
nell'Europa prossima ventura 
moneta unica e banca centra
le unica saranno modellate sul 
marco e sulla Bundesbank. Ma 
vincono anche i francesi che 
hanno sempre creduto alla 
«politica dei vincoli», gli italia
ni. E vince anche Dclors, pessi
mista fino all'ultimo. Alla fine 

partiranno solo quei paesi che 
avranno le carte in regola, che 
non succideranno nsparmio 
per finanziare il deficit pubbli
co, che riusciranno a domare 
l'inflazione, che rispetteranno i 
rigidi vincoli del cambio fisso. 
Se saranno in sette partiranno 
in sette. Se saranno In cinque o 
sei partiranno in cinque o sei. 
Nasce l'Europa a velocità diffe
renziate ma con l'obiettivo 
preciso di lame prima o poi 
una sola. Non sarà il gruppo 
dei migliori (capeggiati dalla 
Germania) a diventare il tribu
nale che emetterà la sentenza 
sugli indisciplinati perchè a 
decidere chi fa parte del primo 
gruppo e chi farà parte del se
condo sarà la maggioranza 
qualificala (8 su 12) elei mini
stri finanziari e poi dei capi di 
stalo e di governo. Tutti avran
no interesse a mettersi in rego
la. Vale per la Gran Bretagna 
che a Maastricht riesce ad otte
nere la clausola dcll'«opting 
out» e vale per i paesi deboli 
anche se per loro il prezzo sarà 
enorme. Se la Germania sorri

de più degli altri, è stato però il 
tandem Andrcotti-Mitterrand 
ad aprire la strada al compro
messo. Si partiva dall'idea del
le due tappe: fine 1996 si deci
de il passaggio alla moneta 
unica, se non c'è unanimità si 
aspettano due anni e si passa 
alla moneta unica con una 
maggioranza di 7 su 12. Trop
po poco per garantire Kohl, la 
Bundesbank e Parigi sull'affi
dabilità dei paesi deboli (Gre
cia, Portogallo, Irlanda, Spa
gna) e dei paesi in bilico (l'Ita
lia), troppo poco per dare il 
segnale ai mercati che si vuole 
davvero una moneta unica e 
per costringere a un percorso 
preciso chi ha le finanze disse
state (ancora l'Italia). E allora 
partono insieme Mitterrand e 
Andreotti: dal vertice si deve 
uscire con un impegno sulla 
data di avvio della fase 3. Non 
basta «decidere soltanto di de
cidere in un certo giorno». Un 
alto diplomatico britannico 
commenta subito: «Potrebbe 
essere solo un cache-sex». Per i 
britannici gli spazi si chiudo-

L'Italia media tra Londra e Parigi 
«Difesa europea ma con la Nato» 
Unione monetaria vincolante e non rinviabile. Politi
ca di difesa in sintonia con la Nato, ma con un anco
raggio che deve restare europeo. Voto a maggioran
za per la politica estera. Nuovi poteri al Parlamento 
di Strasburgo. Con la Spagna per difendere i paesi 
più deboli dai costi pesanti della moneta unica. An
dreotti ricopre come al solito il ruolo di gran media
tore e si allea con Kohl e a metà con Mitterrand. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • MAASTRICHT. Non è diffi
cile sbarazzarsi dal fardello dei 
problemi di casa: Cossiga, la fi
nanziaria, gli industriali in ri
volta, lo scontro sul costo del 
lavoro con i sindacati. Più di 
tutto le elezioni alle porte. Nes
suno al vertice ha tempo di oc
cuparsi di tutto questo. Ognu
no se guarda a casa propria si 
ritrova immerso nei guai. Chi è 
senza peccati? Neppure la 
stampa intemazionale si per
mette di ironizzare su questo o 
quello. Non c'è neanche Mar-
garetti Thatcher a far divertire i 
cronisti. Resta immortalata in 
una gigantografia del vertice 
europeo di dieci anni fa, a fian
co della vetrata che dà accesso 
all'immensa sala stampa. Non 
circolano neppure vignette. 
Andreotti, con De Michclis e 
Carli, non vuol ricoprire il ruo
lo di comparsa. E insieme a 

Mitterrand prepara la soluzio
ne chiave che con molte diffi
coltà passa prima tra i ministri 
finanziari e poi tra i capi di sta
to e di governo: è il vincolo sul
la data di partenza della fase 3, 
primo gennaio 1999. Da que
sta data non si torna indietro. 
Un'anticipazione della posi
zione italiana c'era stala qual
che giorno fa a Bruxelles quan
do il ministro del tesoro Carli 
aveva chiesto che la frusta del
la convergenza cominciasse a 
schioccare già dal 1996 e non 
dall'inizio della fase 3. Le ma-
lelinguc avevano subito |>ensa-
to che si trattasse di una sem
plice manovra di immagine. 
Carli non poteva non sapere 
che gli altri non sarebbero mai 
stati d'accordo in mancanza di 
un quadro di riferimento preci
so sul passaggio alla moneta 
unica e alla banca centrale. Ie

ri l'Italia del deficit, dell'infla
zione e dei tassi di interesse da 
capogiro ha fatto un altro 
strappo: Andreotti sa bene che 
i guai italiani sono arrivati al 
punto che o si ricorre ad 
un'autorità europea legittima
ta democraticamente o il ser
batoio italiano salta. Meglio al
linearsi. L'intesa franco-italia
na, d'altra parte, è nelle tradi
zioni di entrambi i «partner»: è 
l'idea comune di un percorso 
europeo che indichi con preci
sione le tappe, con modi e 
tempi scritti nero su bianco, 
con la convinzione che chi 
non è in regola oggi può essere 
facilitato dalla decisione politi
ca. È la storia del sistema mo
netario europeo e della libera
lizzazione del movimento dei 
capitali a dimostrarlo. L'intesa 
con Mitterrand si spezza quan
do si passa al tavolo della poli
tica di difesa. Mitterrand ha fir
mato con Kohl il progetto di 
una forza militare franco-tede-
.>ca, ma il vertice Nato di un 
mese fa ha scello scelto l'asse 
anglo-italiano (su cui aveva 
puntato molto il ministro degli 
esteri De Michclis) decisa
mente filoatlantico. Cosi An
dreotti si schiera quasi in mez
zo a Maior e Mitterrand: va be
ne il riferimento alla Nato per 
le scelte di sicurezza e dilesa 
comune, ma queste devono 

anche avere una identità euro
pea attraverso l'Uco, organi
smo che è e resta europeo. 
Non semplice ponte verso la 
Nato, come vorebbe Londra, 
ma struttura che rifletta soprat
tutto l'Europa. E della politica 
estera, ricorda Andreotti, deve 
anche occuparsi direttamente 
il Parlamento di Strasburgo. 
Voce discorde l'Italia, tra i 
Grandi d'Europa, sul sostegno 
alla Spagna che chiede si 
spenda di più per i paesi debo
li. Premono Grecia, Portogallo, 
Irlanda. Carli non è molto 
d'accordo, ma la posizione ita
liana è quella espressa dal pre
sidente del Consiglio: «Stiamo 
con la Spagna». Infine la vec
chia questione del modo in cui 
nella Comunità si prendono le 
decisioni. Se sull'unione mo
netaria il diritto di veto britan
nico è stato sciolto nel diritto 
all'esenzione, clausola che ri
guarderà però la sola l.ondra, 
l'unanimità resta necessaria 
per prendere decisioni rilevan
ti (ad esempio sui diritti socia
li), Su questo Andreotti ha ri
badito che l'Europa non può 
esistere come attore politico 
ed economico se non vengono 
modilicate le procedure, se 
cioè non si vota a maggioran
za. Vale per la moneta unica 
come per la politica estera, di 
difesa e sociale, l'ÌAJ'.S. 

,che è neutrale, ch iede mode
razione soprattutto per quan to 
riguarda la difesa c o m u n e ma 
non si o p p o n e alla prassi del 
voto maggioritario. Tocca ad 
Andreotti: «dobbiamo miglio
rare le procedure e senza il vo
to a maggioranza sarà difficile 
fare progressi importanti. Al 
vertice di Roma ci s iamo as
sunti degli impegni, d o b b i a m o 
rispettarli». 11 presidcnlc del 
consiglio italiano allarga il di
scorso: ch iede rispetto per le 
preoccupazioni di Dublino, in
siste pe rchè il par lamento eu
ropeo venga associato negli 

orientamenti di politica estera. 
Genscher si associa. A quel 
punto, con Londra in un ango
lo, l 'olandese Lubbers chiude 
il dibattilo e invita i colleghi a 
considerare seriamente le pro
poste di Andreotti per arrivare 
ad un accordo. A Major giunge 
notizia dell 'intesa raggiunta 
dai ministri finanziari, e il peri
colo di isolamento cresce. Og
gi è il giorno del rush finale: re
s tano sul tavolo dossier caldi 
c o m e il sociale, i poteri del 
parlamento, l 'ampliamento 
delle compe tenze comunitari 

equcllo della coesione econo
mica. Senza dimenticare che 
bisognerà trovare un compro
messo sulla politica estera e 
sulla difesa. Su tutto, la Gran 
Bretagna è in di.sjccordo. Non 
sarà quindi facile. In ogni caso 
è stato escluso, dal ministro 
Van Den Broek, il prolunga
mento del vertice ed è già stata 
trovata la nuova formulazione 
che sostituirà la frase: «voca
zione federale». Eccola: «Un'U
nione sempre più stretta tra i 
popoli d 'Europa e un'ammini
strazione sempre più vicina ai 
cittadini». 

Jacques Oelors, presidente della Commissione europea 

no, il tandem franco-italiano 
ì ottiene il risultalo: Maior avari- '. 
za una «riserva generale» e dice 
no, gli altri 11 dicono si, due 
dei quali con qualche perples
sità. E la Spagna a sollevare 
sempre la questione dei fondi 
strutturali a sostegno dei più 
deboli come contropartila di 
lungo periodo per II prezzo sa
lato che questi devono pagare 
per l'unione monetaria. Ma se 
Gonzalcz non si è allineato 
con Major allora vuol dire che 
qualche cosa si sta sbloccando 
anche su quel versante. Il mec
canismo che sarà scritto nero 
su bianco nel trattato è abba
stanza semplice. A fine 1996 i 
12 (la Gran Bretagna conti
nuerà a partecipare a pieno ti
tolo alla fase 2) si riuniranpo 
per verificare se almeno sette 
paesi si trovano sulla stessa li
nea, se la loro inflazione non 
supera l'I,5% della media dei 
tre paesi che hanno la migliore 
•performance», se il disavanzo 
pubblico non supera il 3% e 
l'indebitamento il 60% del pro
dotto lordo, se i tassi di interes

se non superano del 2% la me
dia degli stessi tra paeslad alto 
rendimento, se - infine - risul
tano disciplinati nei cambi. Si 
tratta di condizioni monetarie 
molto stringenti, tanto che 
neppure la stessa Germania 
oggi come oggi sarebbe in gra
do di farcela. Fra cinque anni 
per decidere sarà necessaria la 
maggioranza qualificata. Se 
non sarà possibile, perchè non 
c'è accordo nel giudizio sullo 
stato delle economie o non ci 
sono le condizioni «obiettive» 
per spiccare il salto, la decisio
ne sarà rinviata di due anni, 
ma già oggi si precisa che in 
ogni caso l'avvio della fase 3 
sarà «irreversibilmente» dal pri
mo gennaio 1999. Si può dire 
che l'ultimo anno del secolo 
sarà l'anno della moneta unica ' 
e della banca centrale: per la 
verità le cose non sono cosi 
scontale, poiché dall 999 co
mincerà la realizzazione con
creta della fase 3. Quando fini
rà l'Europa sarà diversa. Il gior
no in cui gli italiani avranno 
nel portafoglio una banconota 

con Caravaggio da una parte e 
il simbolo europeo dall'altra 
parte, dipenderà anche da ciò 
che faranno negli anni prece
denti i mercati: stati, banchieri, 
imprenditori. E cosi vale per il 
riferimento al costo del dena
ro, al livello dei salari, dei servi
zi, delle imposte: è impensabi
le possa avvenire dall'oggi al 
domani, ma la fase 2 dovrebbe 
servire proprio a questo. Fatta 
salva la data, che non può es
sere più messa in discussione, 
la procedura por la fase 3 non 
sarà automatica: entro il primo 
luglio 1998 i ministri finanziari 
valuteranno di nuovo lo stato 
delle economie e decideranno 
(minimo 8 voti su 12) chi può 
partire e chi no per il viaggio 
verso la moneta unica, Questa 
volta, non ci sarà più il vincolo 
dei «magnifici sette», scattano i 
paesi in grado di scattare. Peg
gio per chi sta fuori, Un vincolo 
stretto per tutti a cominciare 
dai paesi che da anni sono in 
bilico tra l'area forte e l'area 
debole dell'Europa, come l'Ita
lia. 

Messaggio del Sinodo: 
«I popoli vogliono l'unità» 
Messaggio del Sinodo ai governanti europei e a 
quelli riuniti a Maastricht perché sia trovata «una so
luzione politica» per Croazia e Slovenia, che hanno 
diritto all'indipendenza, e perché «cessi la guerra 
che disonora la nostra Europa». Ribadito dal Papa 
l'impegno per un «continente unito e rinnovato nel
le strutture politiche». Il vescovo di Mosca: «Il nostro 
referente è Eltsin». 1121 sarà in Vaticano. 

ALCESTE SANTINI 

M CITTÀ DEL VATICANO. In 
un messaggio rivolto, ieri, a 
tutti i governanti dell'Europa 
e, in particolare, a quelli riu
niti a Maastricht, i padri sino
dali chiedono che sia ricer
cata, prima di tutto, «una so
luzione politica» per la Croa
zia e la Slovenia che hanno 
diritto all'indipendenza. I ve
scovi, anzi, fanno conoscere 
tutta la loro «indignazione» 
per il fatto che le aspirazioni 
di questi popoli siano state, 
(inora, disattese e che si sia 
rimasti quasi inerti di fronte 
alle «atrocità, alla violenza e 
alla guerra» che hanno inve
stito tutta la Jugoslavia pro
vocando tante vittime inno
centi. Nel sottolineare che 
tutto questo «disonora la no
stra Europa e compromette 

la fiducia dei popoli in essa 
riposta», i vescovi fanno ap
pello ai principi sanciti nel-
YAtlo Finale di Helsinki del 
1975, ripreso dalla Carta di 
Parisi nel 1990, perchè sia ri
portata la pace in tale area. 

Allargando lo sguardo a 
tutto il continente, nel mes
saggio si afferma, inoltre, che 
«i popoli dell'Europa deside
rano l'unità ed aspirano a 
riunirsi in strutture politiche 
nuove», esortando quanti 
hanno la responsabilità degli 
Stati a prendere atto dei mu
tamenti geopolitici in atto e 
promettendo che «i cristiani 
vogliono essere, oggi, servito
ri e testimoni dell'unità». Ma, 
a tale proposito, non si può 
non osservare che proprio i 

cristiani continuano ad esse
re divisi ed il Sinodo in corso 
in Vaticano ha evidenziato 
con chiarezza i contrasti, an
cora esistenti per varie ragio
ni, tra cattolici e ortodossi, tra 
cattolici ed anglicani. Tanto 
che Giovanni Paolo II, in oc
casione della «preghiera co
mune» del 7 dicembre, ha 
detto che «sarebbe uno degli 
scandali più grandi del no
stro tempo» se dovessero 
permanete gli attuali «fattori 
di disunione e eli discordia». 

Lo stesso vescovo di Mo
sca, mons. Tadeusz Kondru-
siewicz, ha dichiarato, ieri in 
una conferenza stampa, che 
solo alla vigilia di Natale avrà 
un incontro con il Patriarca 
ortodosso, Alessio II, speran
do che esso sia «chiarificato
re», per riaprire il dialogo e 
per trattare del viaggio di 
Giovanni Paolo 11 a Mosca 
nel pross.mo futuro. Ha ag
giunto, significativamente, 
che, ormai, il nostro referen
te politico 6 Eltsin. dato che 
l'Urss non esiste più», dando 
per scontata l'uscita di scena 
di Gorbaoiov. Otsin 6 atteso 
in Vaticano in (occasione del 
suo viaggio in Italia il 21 pros
simo. 

l-,i f,imiRli.i Amiiro rinprnzia. nel-
l'impossibiliti di farlo personalmen-
li- lutti qu.inli hanno voluto espri
mere l,i loropnr'.eupdiizioneul lulto 
i he l'Ilei i olpil.i per la scomparsa di 

ANGELO AMARO 

kiima. IO dicembre ISSI 

P. deceduto il compagno 

LUIGI CENNAMO 
di anni 82. attivista da sempre ha 
contribuito a costruire il Partito a 
Ponticelli dopo la Liberazione. La 
l-'edera/.ione Pds di Napoli e le Se
zioni di Ponticelli nel porgere le più 
sentite condoglianze ai figli, ai fra
telli e ai parenti tutti, lo ricordano 
con immutalo affetto e rimpianto 
Napoli, I0dicembrel991 

Il giorno 0/12/1991 è mancato al
l'affetto dei suoi can il compagno 

MAURIZIO TREV1SIOL 
ne danno il doloroso annuncio la 
mamma, le sorelle, i cognati e i ni
poti. I funerali avranno luogo il gior
no 11 c.m alle ore 11 muovendo 
dall'abitazione di via Giovanni Batti
sta Scozza. 5 

Ag. Funebre Natangell R. 
ViaVanvitcllll9 

Koma, lOdiccmbre 1991 

I compagni dell'unità di baie Giu
seppe Di Vittorio di Rozzano, addo
lorati per la scomparsa del caro 
compagno 

ALBERTO RIVA 
si sinnfiono con affetto alla famiglia. 
I funcr.ili avranno luogo oggi alle 
ore 10 partendo dall'abitazione di 
via Primula 8. per il cimilcro di Ponte 
Sesto - Ro/.zai.o. 
Ro7.zano (Milano), 10 dicembre 
1391 

I98f> 1991 
ANTONIO CARENZK) 

i tuoi can ti ricordano sempre e in 
tua memoria sottoscrivono per IV 
tutù 
Tonno, lOdicembre 1991 

I compagni e le compagne del Pds 
dell'Alfa di Are.se hanno appreso 
con dolore che è scomparso il 

PAPÀ 
della car i sma compagna Mara 
Riondo. A lei e alla sua lamiglia van
no le più sentite condoglianze 
Arese. lOdicembre 199) 

La moglie, i figli, zie e cugini tutti an
nunciano con dolore la prematuri! 
scomparsa del compagno 

FRANCO TAVACCA 
I funerali avranno luogo mercoledì 
II dicembre alle ore .0.30 partendo 
dall'ospedale S. Raffaele. Si migra-
ziano vivamente ì dottori Colombi e 
Bolognesi ed il personale paramedi
co per !a grande professionalità ed 
umanità che ebbero a prestargli per 
alleviare le sue sofferenze. 
Milano, lOdkceinbre 1991 

Nel 10* anniversario delta scompar
sa del compagno 

MAM0AZZAL1 
Mari uccia e Maurizio lo ricordano 
con immutato affetto. 
Milano, lOdicembre 1991 

Nel 7° anniversario delta scomparsa 
del compagno 

GIUUOIVALDI 
la moglie e la figlia lo ricordano con 
afferlo a parenti, amici e compagni 
In sua memoria sottoscrivono per 
rUnità. 
Genova. lOdicembre 1991 

Gruppi parlamentari comunistl-Pds 
l deputati del gruppo oomonr*ta*Pda sorto tenuti ad Msore 
ZONE ALCUNA alte sedute anttmendian» {ore 12) e 
lOdicembre. 

:l SENZA ECCE-
di oggi, martedì 

i deputati del gruppo comunt«a*Pds sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiana e pomeridiana di domani, mercoledì 11 
e giovedì 12 dicembre 
Il Comitato direttivo dei gruppo comunista-Pds della Camera è convocato pa*-
domani, mercotedì 11 dicembre atto ore 15. 

I senatori del gruppo comunleta-Pdi sono tenuti ad essere presenti senza «ocezio* 
ne alia seduta pomeridiana di oggi, martedì 10 e a quelle di domarrf, mereoledì 11 
dicembre. 

COMUNE DI ISSI ME 
K/mtummwiivmit-i*.iìwiwM-futmiìum 

Estratto avvito di IleUailona privala 

comunali Importo a bue d'asta: U T I t . 1 i 1 J H . Cai. ANC AcMasffi: 2 per riporto minimo 
di nettilo™ di Me 750 000 000 «tano di apoiudfcKlor* alt 1. lettole « i a » « t o art 2. 
L. 14/1973. Tarmine improrogabile pnwrtaaona ricNeate: ara 1 7 M MaJaraeZ.1.1Ml 
presso Comune di Isslme - A0 • Loc Capoluogo ?7. 
Le modalità di presentazione detta domande di Invno sono contenute nafawtso pubblicato 
all'Albo Pretorio Comunale La richiesta di Invito non vincolerà ài alcun modo TAmmlnatra-
itone appaltante , , 
Isslme, 28 novembre 1 M I ' ' " IL SINDACO;eamaftaa» 

E' Associazione Crs 

LA RESPONSABILITÀ POLITICA E PENALE 
DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

introducono i professori 
Lorenza Carlassarc e Giuseppe Ugo Rescigno 

partecipano 

Anzon, Azzariti, Barbera, Barile, Bassanini, Berretta, 
Chiola, Cocozza, Cotturri, D'Albergo, Ferrajoli, 

Ferrara, Luciani, Onorato, Pace, Pcdrazza Gorlero, 
Pizzorusso, Rodotà, Salvi, Silvestri, Sorrentino 

presiede 

Pietro Ingrao 

Roma, venerdì 13 dicembre 1991, ore 16.30 
Sala del Refettorio, Biblioteca della Camera dei Deputati 

Via del Seminario 76 

Martedì 10 dicembre ore 17 - Hotel Mediterraneo (Napoli) 

«Dopo la SpA una banca nel Mercato 
Per l'Europa e per il Mezzogiorno» 

Introduzione: 
VITTORIO LOMBARDI Seg. Sex. Credito Pda 

Comunicazioni: 
Prof. UGO MARANI Doc Po). Ecco. Univ. di Napoli 

Prof. ADRIANO GIANNOLA Eooo. Base Univ. di Napoli 
Conclusioni: 

OD. Giorgio NAPOLITANO 
Intervengono; prof. Ricdotti Aminoli! (ooon. poi. Univ. di Napoli); OR. 
Antonio Bellocchio (capog, oomm. Finanze Cameni); don. Gennaio Cortuod 
(CDA Banco di Napoli); prof, Mariano D'Antonio (poi. ooon. Univ. di 
Napoli); acn. Carlo Fermaiiello (ama. Cam.); don. Mario Hors (prea. Unione 

S'ovani induatriali); doti. Bauo Quietino foni*, rag. Unione industriali); prof. 
nino Ioua (diedpL eoonotniebo univomU di Napoli); don. Amedeo Lepore 

(rosp. eoonom. Pda Napoli), prof, Franooeco Lucarelli (preaide eoooom. e 
oomm. univeraita di Napoli); doc. Antonio Napoli (eegr. rag. Pda Campania); 
prof. Nello Polese («ÙKUOO di Napoli); prof. Giovanni Soroogy (CDA Bmeo 
di Napoli); don. Salvatore Vozza (aegr. prov. Pda Napoli); prof. Ferdinando 
Ventaglia (amm. deleg. Banco di Napoli) 

Fed. Prov. Pd* - Napoli - Sex. Credito Pds 

PDS e GOVERNO OMBRA 
INCONTRANO 
I LAVORATORI 

OLIVETTI 
Giovedì 12 dicembre, ore 11 

Sede GOVERNO OMBRA 
Vicolo Valdina - Piazza Campo Marzio 

Partecipano: 

Umberto MINOPOLI 
Alfredo REICHLIN 
Silvano ANDRIANI 
Gianni PELLICANI 

http://Are.se

